
«Pochi punti di programma poi si torni al voto»

L’INTERVISTA

Adesso, dice Massimo D’Alema, serve
«un momento di verità». O, come si dice-
va una volta, «una seria verifica»: «Biso-
gna arrivare a una stretta, mettere a
punto la missione di questo governo,
precisare le priorità su cui deve concen-
trare la sua azione. E poi bisogna defini-
re subito un pacchetto di riforme condi-
vise». Questo è il cambio di passo neces-
sario per andare avanti, per dare «un
senso» al governo. Soprattutto ora che
con la sentenza della Cassazione su Me-
diaset siamo a un «finale di partita» e il
Pdl si sta dimostrando «prigioniero di
un rapporto di tipo carismatico-proprie-
tario» nei confronti di Berlusconi.
Il Pdè in maggioranza con un partito che
attacca la magistratura e cerca un salva-
condottoperuncondannato:continuere-
teasostenere ilgovernoconunsimileal-
leato?
«È chiaro che siamo in un passaggio
molto delicato. Il Paese ha bisogno di
stabilità e tornare a votare senza aver
cambiato la legge elettorale sarebbe un
atto folle, sotto ogni profilo. Però è an-
che evidente che l’atteggiamento del
Pdl rovescia sul governo tensioni che ne
minano profondamente la credibilità.
Allora è importante che noi costruiamo
un percorso che ci consenta da una par-
te di agire con senso di responsabilità e
dall’altra anche di fare emergere con
molta forza il profilo del nostro partito,
la nostra proposta per il futuro. Non pos-
siamo ridurci ad essere semplicemente i
guardiani di una stabilità sempre più tra-
ballante sotto i colpi del Pdl».
C’èchisostienecheunasimilereazionedi
fronteallasentenzadellaCassazionefos-
seprevedibileecheprestoitonisiabbas-
seranno: lapensa cosìanche lei?
«La mia impressione è che la vicenda
Berlusconi sia destinata a proseguire.
Più che a un semplice episodio, ormai
siamo di fronte a un finale di partita. Ci
sono ulteriori scadenze di tipo giudizia-
rio, il processo Ruby, l’accusa di corru-
zione di parlamentari, una vicenda mol-
to grave perché configura un attentato
alla Costituzione e ai diritti democratici
dei cittadini mediante l’acquisto di par-
lamentari per alterare la maggioranza».
IlPdl parladi complottogiudiziario.
«Visto il quadro che sta emergendo è
sempre più difficile sostenere una simi-
le teoria. Si delinea invece con evidenza
la figura di un leader che, in ragione del-
la sua ricchezza e della sua forza politi-
ca, ha pensato e agito come se fosse al di
sopra delle regole che riguardano ogni
cittadino. Ora siamo al redde rationem.
Siccome il Pdl appare prigioniero di un

rapporto di tipo carismatico-proprieta-
rio e non in grado di delineare una pro-
spettiva del centrodestra italiano oltre
Berlusconi, temo che avremo mesi mol-
to difficili».
Lecondizioniperchéilgovernolisuperiin-
denne, secondo lei?
«Primo, serve quello che con un’espres-
sione antica, che può anche non piacere,
si potrebbe definire una seria verifica.
Bisogna cioè fare il punto e arrivare a
una stretta di cui le premesse vanno fis-
sate ora e che poi all’inizio di settembre
deve potersi anche formalizzare».
Stadicendocheilgovernodeveridefinire
i suoiobiettivi?
«Si deve precisare la missiondi questo go-
verno, stabilendo i tempi e le priorità su
cui esso deve concentrare la sua azione,
senza che nessuno possa proporre rifor-
me estranee al programma, com’è il ca-
so di quella riguardante la giustizia. Que-
stione su cui non mi pare esistano, oggi a
maggior ragione, condizioni per un’inte-
sa».
NelPdlsostengonochesononecessariat-

tidipacificazione.
«Questo è un governo di necessità ed è
un governo di scopo. Non di pacificazio-
ne nazionale, o chissà cos’altro. È un go-
verno nato dall’emergenza e che ha fina-
lità molto precise e circoscritte: accom-
pagnare e sostenere una possibile ripre-
sa dell’economia, combattere la disoccu-
pazione, anche sollecitando una rinnova-
ta e vigorosa azione europea».
Sieradettocheconquestogovernosisa-
rebbero anche dovute approvare le rifor-
me costituzionali e una nuova legge elet-
torale.
«E infatti questa è la seconda questione
da affrontare subito. Ai fini della vita del
governo, è necessario che ci sia un’inte-
sa su questi punti. Se dovesse riaprirsi
una disputa sul presidenzialismo, ver-
rebbero meno le condizioni per andare
avanti. Quindi è molto importante che
anzitutto il lavoro dei saggi produca al
più presto, già a settembre, una base
condivisa lungo la via di una razionaliz-
zazione del sistema parlamentare e di
un rafforzamento del capo del governo e
dei suoi poteri. D’altro canto, su questa
base si era già delineata una possibile in-
tesa nel corso della precedente legislatu-
ra e non sarebbe ragionevole buttarla
per aria».
Via alle riforme e poi si discute la legge
elettorale,comesostiene il Pdl?
«No, noi dobbiamo chiedere che la rifor-

ma elettorale e la riforma costituzionale
partano insieme».
Losa,vero,checisaràchidiràchestapo-
nendodellecondizionibuoneperfarcade-
re ilgoverno?
«Ma figuriamoci, queste sono le condi-
zioni perché il governo vada avanti, fun-
zioni secondo le finalità per le quali è na-
to. E noi dobbiamo incoraggiare il presi-
dente del Consiglio ad avviare questa
operazione».
Nelsuopartitoc’èchisostieneche,vistala
delicatezzadellasituazione,siamegliorin-
viare il congressodel Pd: secondo lei?
«A maggior ragione, vista la situazione,
abbiamo bisogno di un congresso. Per
noi è anche l’occasione perché emerga
una visione del futuro, oltre questa fase
di emergenza che stiamo vivendo. Noi
dobbiamo immaginare l’Italia degli anni
a venire, che guardi molto all’Europa e
che sia guidata da un rinnovato centrosi-
nistra. Che non sarà solo il Pd».
Checosa vuole dire?
«Dobbiamo fare un congresso che parli
anche oltre i confini del partito. Il Pd è

nato su un’ipotesi che era del tutto ragio-
nevole, ma che non si è realizzata.
Un’ipotesi legata a una visione presiden-
zialista e bipartitica, all’americana. Ma
in Italia non si è realizzato né il presiden-
zialismo né il bipartitismo, e anzi anche
il bipolarismo sta vivendo una fase di cri-
si. Il Pd deve quindi ripensarsi come la
forza fondamentale attorno a cui costrui-
re un nuovo centrosinistra».
Maconqualipartiti,vistocheoggivoisie-
teinmaggioranzaeSelèall’opposizione?
«Le alleanze politiche sono indispensabi-
li, e dovremo ritesserle sia guardando a
sinistra che al centro. Ma io penso ad
una coalizione che inevitabilmente sarà
anche civica, un po’ come quelle che si
formano nelle città attorno a un candida-
to sindaco».
Apropositodicandidati:dopoquesterea-
zionidelPdl,convieneeleggereunsegre-
tarioche non siagià candidato premier?
«Noi dobbiamo ragionare sulle condizio-
ni per mettere a punto la missione del
governo che, come dicevo, consistono in
un piano di sostegno alla ripresa e per il
lavoro, e un pacchetto di riforme condi-
vise. Non su altri scenari. Ma oltre a que-
sto, se dobbiamo ripensare il ruolo del
partito come forza promotrice di un cen-
trosinistra più ampio, se il Pd rappresen-
ta un nucleo fondamentale ma non esclu-
sivo, a maggior ragione l’identificazione
tra segretario del partito e leader della
coalizione non funziona. Ci batteremo
affinché Il candidato premier sia espres-
sione del nostro partito. Ma ci saranno
le primarie e non dipenderà solo da noi.
Anche perché io penso a vere primarie
di coalizione. E se questa alleanza sarà
ampia, se coinvolgerà personalità della
società civile, le primarie non potranno
essere predeterminate dalla leadership
del Pd».
Il congresso dovrà anche sciogliere il no-
doseilPddebbaessereunpartitoaperto:
non è vostro interesse far partecipare la
platea più ampia possibile alla scelta del
segretario,comedicono i renziani?
«Il problema non è partito aperto o parti-
to chiuso. La questione è partito sì, parti-
to no. E il partito plebiscitario è un non
partito. In realtà, il partito del leader,
cioè quello che attraverso una sorta di
referendum aperto a tutti elegge il suo
leader, non è affatto un partito aperto. È
chiuso, chiusissimo. Una volta che ha
scelto il leader si identifica in esso. Fine.
Normalmente non ha alcuna forma di vi-
ta democratica interna. Adesso dobbia-
mo costruire un partito aperto, ma che
sia un partito vero, in cui ci siano discus-
sioni politiche, analisi, e in cui ci sia un
coinvolgimento effettivo degli iscritti
sulle scelte da compiere, non soltanto al
momento della scelta delle persone».

SIMONECOLLINI
ROMA

La condanna definitiva di Berlu-
sconi in Cassazione ha creato
una situazione di ulteriore con-

fusione, incertezza e pericolo. Dimo-
stra, inoltre, come avevamo previ-
sto, che il Governo Letta nato in una
condizione di emergenza, aveva al
suo interno fin dall'inizio un disposi-
tivo di autodistruzione pronto ad
esplodere.

Sono stati, dunque, forvianti i ten-
tativi di dargli un valore strategico o
la dignita' di una formula politica.
Le dichiarazioni di Berlusconi di
lealtà verso l'esecutivo sono un ten-
tativo di prendere tempo logorando
il Pd, piuttosto che un sincero slan-
cio di responsabilità verso il Paese.

Tant'è che sono accompagnate
da dichiarazioni contro i poteri del-
lo Stato, volte allo scasso istituziona-
le.

In questo passaggio occorre tene-
re la barra ferma, non far precipita-
re le decisioni sulla base di calcoli
interni, tenere i piedi pen piantati
nella realtà. Per questo proponiamo
alla direzione del Partito che sia il
Pd ad indicare una tabella di marcia

per muovere la situazione nelle pros-
sime settimane.

1- Rendere chiaro agli italiani il ca-
rattere di scopo e limitato dell'esecu-
tivo Letta. Il prosieguo della collabo-

razione con la destra può essere giu-
stificato solamente dalla necessità
di realizzare una nuova legge eletto-
rale ed alcuni urgentissimi provvedi-
menti, già istruiti, per le imprese, le
famiglie e sul fisco.

2- Dopo questa fase, la più breve
possibile, si deve tornare a votare,
evitando ulteriori pastrocchi parla-
mentari e ricerche di alleanze incer-
te e poco credibili.

3- Senza indugio dobbiamo prose-
guire il nostro percorso congressua-
le. Stabilire la data della nostra assi-
se che va svolta entro il mese di Di-
cembre trovando rapidamente un
accordo sulle regole in modo da ga-
rantire il massimo della partecipa-
zione degli elettori e dei cittadini.

Per superare la crisi democratica
italina è fondamentale ricostruire il
Pd. I soli iscritti non bastano. In mol-
te parti d'Italia non ci sono o i loro
elenchi sono incerti. Spesso essi ven-
gono reclutati in occasione dei con-
gressi dai notabili locali.

E, infine, è sotto gli occhi di tutti
che sono sopratutto gli elettori non
iscritti, i protagonisti creativi ed en-

tusiasti delle nostre iniziative e bat-
taglie.

Occorre apertura, dunque, e non
ingiustificata o interessata indiffe-
renza.

Se la situazione, tuttavia, per re-
sponsabilità della Destra dovesse
precipitare e portare ad elezioni im-
mediate, misureremo rispetto alle
novità le decisioni da assumere.

Nella consapevolezza che a quel
punto davvero sarebbero in gioco le
sorti della Repubblica, imponendo,
quindi, a tutti, di segliere, attraverso
le primarie, nel modo più generoso
e limpido la personalità che davvero
abbia più probabilità di vincere, di
far voltare pagina all'Italia, di batte-
re Berlusconi in campo aperto e di
ridurre la distanza tra le Istituzioni
ed i cittadini.

GoffredoBettini,LauraPuppato,San-
dro Gozi, Gianni Pittella, Virginio Mero-
la, Roberto Balzani, Stefano Boeri, Ales-
sandro Dalai, Ileana Argentin, Tonino
D'Annibale, Giovanni Bruno, Vittoria
Franco, Davide Corritore, Gianni Bor-
gna,CarmineFotia,AntonellaRossi,Iva-
na DellA Portella, Marcello Panni

«Siamoal redderationem
PerandareavantiLetta
deverilanciarsi.Occorre
stabiliresubito lepriorità.
Un’intesasulleriformeè
possibilesolotogliendodi
mezzoilpresidenzialismo»

L’INTERROGAZIONE

«Chihaautorizzato
il corteo anti-discarica
aiFori Imperiali?»
«Verificarepresso la Questuradi
Roma lemodalitàcon cuiè stata
gestita la sicurezzadellagiornata del
treagosto in meritoall’arrivodei
manifestantideiComitati
antidiscarica, senza autorizzazione,
neipressi di viadei Fori Imperiali».

Èquantochiede una
interrogazionedel gruppodelPartito
democraticoallaCamera, dopo
l’«irruzione»deimanifestanti che
protestavanocontro la discarica
previstavicinoalDivino Amore, in
occasionedella festaorganizzatadal
sindacoMarino per la chiusuraal
trafficoprivatodi viadeiFori
Imperiali.Durante il question timedi
oggi,dovrebbeessere il ministro
dell’Internoarispondere
all’interrogazione,presentata per
accertare«quali ordini sianostati
impartitiper fronteggiare una
contestazioneviolentache hamesso
arischio l’incolumità delleautorità e
deicittadiniaccorsiall’evento».

. . .

«Per Berlusconi è il finale
di partita. Il Pdl rovescia
sull’esecutivo tensioni che
ne minano la credibilità»

. . .

«Un partito plebiscitario
non è più aperto. È
chiusissimo. Non tollera
la democrazia interna»

«Ora governo e Pd cambino passo»

Il testo-primofirmatario
GoffredoBettini -
insistesullanecessità
delcongresso.
E«perricostruire ilpartito
nonbastanogli iscritti»

MassimoD’Alema
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